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  INTRODUZIONE


  Il senso proteiforme degli oggetti


  La capacità degli oggetti di significare è una proprietà complessa almeno quanto i modi dell’agire culturale a cui essi prendono parte. Osservando la fenomenologia del design nel suo insieme appare infatti evidente come non tutti gli oggetti d’uso siano pensati per mettere in primo piano la funzione, non tutti siano pensati per sottolineare la forma e non tutti siano pensati per valorizzare la dimensione concettuale. D’altra parte, alcuni oggetti sono pensati per mettere in primo piano la funzione, altri la forma, altri ancora la dimensione concettuale. Il design è un fenomeno eterogeneo, spumeggiante, un gorgoglio di diversificazione che deve essere accolto nella varietà – a volte persino scivolosa – delle sue manifestazioni.


  Non esiste un solo genere di design, così come non esiste un solo genere cinematografico. Il “genere” costituisce la domanda preliminare che lo spettatore pone all’opera e in base alla quale si aspetta di vedere determinate cose e non altre. Per esempio, in un film di fantascienza si aspetterà di assistere ad accadimenti fantastici che non si aspetterà di vedere in un film storico. Chiedere al film di fantascienza le stesse cose che si chiedono al film storico rappresenta quindi una scorrettezza interpretativa, perché i due film appartengono a generi diversi e solo accogliendoli per quello che sono possono essere valutati correttamente (a prescindere dall’esito di tale valutazione).


  Con il design è lo stesso. Anche il design è un fenomeno multiforme che si specifica in maniera diversa a seconda del genere. Traendo alimento dalla complessità culturale dell’oggetto d’uso – crocevia di valori funzionali ed estetici, pratici e simbolici – il design andrà a valorizzare ora la funzione ora la forma, ora l’uso ora il concetto, ora l’una ora l’altra delle tante anime che, come antiche divinità pagane, abitano il corpo dell’oggetto. Accusare una sedia pensata come una scultura di essere scomoda è allora altrettanto scorretto che accusare un film di fantascienza di essere poco realistico. Certo, si può preferire una sedia comoda a una scomoda, ma ciò ha a che fare con le personali scelte di campo, che, pur legittime, non vanno confuse con il modo attraverso il quale il design specifica la significazione dell’oggetto.


  In questo libro viene proposta una possibile schematizzazione dei generi del design, messa a punto con strumenti appartenenti all’antropologia filosofica, all’estetica e alla semiotica. Perché solo dopo aver compreso come un oggetto si pone di fronte all’atto interpretativo, cioè il genere a cui appartiene, lo si può giudicare correttamente. Muovendo non da una valutazione di merito (a cui si potrà in ogni caso pervenire) ma dall’auscultazione del cuore vivo, pulsante, proteiforme del design.
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1. CORPO ESTESO

Il corpo vivo, agente e percepente

I presupposti per la definizione dei generi del
design risiedono nello statuto culturale complesso
dell’oggetto d’uso, per comprendere il quale la nostra analisi
prenderà le mosse dalla viva corporeità dell’utente, o meglio
dell’essere umano, con cui l’oggetto si rapporta sul piano
cognitivo e motorio.

Il processo cognitivo è quello che ci permette di vedere
immagini, decodificare rumori, acquisire informazioni sulla realtà
circostante. Esso si articola in due livelli fondamentali:
processo primario, che consiste nel lavoro di raccolta e
messa in forma dell’informazione percettiva proveniente
dall’esterno; e processo secondario, che consiste in
operazioni mentali di stoccaggio ed elaborazione cognitiva
dell’informazione come ricordare, trarre inferenze, compiere
operazioni astratte con i simboli. L’attività del processo primario
coincide con il lavoro della percezione, che è inconsapevole e
involontaria: se qualcuno mi tocca, non posso fare a meno di
sentirlo. Il processo secondario è invece consapevole e volontario,
e comprende tutti gli atti di pensiero deliberato esercitati sul
materiale previamente messo a disposizione dal processo primario.
Il processo primario è, perciò, ciò che “apparecchia” il campo
all’interno del quale si svolgono le operazioni cognitive
secondarie. Per esempio, occorre che una certa configurazione di
linee disegnata su un foglio venga percepita come un “quadrato”
(processo primario) perché se ne possa misurare il perimetro
(processo secondario).

L’aspetto più interessante della percezione è che, pur essendo
fattiva, è involontaria. In altre parole, noi non vediamo le cose
“in sé” ma le cose come vengono “costruite” per noi dalla
percezione. Così, a parità di stimolazione retinica, cioè di
segnale fisico che raggiunge l’occhio, è possibile che si diano
diverse organizzazioni del percetto, e che quindi questo venga
visto in modo diverso, perché la percezione lavora secondo regole
sue (ampiamente studiate dalla psicologia della Gestalt) che non
hanno niente a che vedere con il processo secondario. Ad esempio,
pur avendo la stessa dimensione geometrica,  vengono percepiti di dimensioni
diverse se collocati all’interno di due contesti figurali diversi.
Ciò avviene perché la percezione non configura il tutto in funzione
delle parti, ma le parti in funzione del tutto. Cambiando il
“tutto” (il contesto figurale d’insieme) cambia quindi l’identità
percettiva delle parti. Il fatto stesso che i due cerchi possano
apparire diversi dimostra che la percezione non si limita a
registrare una stimolazione sensoriale ma costruisce
attivamente il percetto. Da notare, inoltre, come il fatto di
sapere (per informazione acquisita da processo secondario) che i
due cerchi sono uguali non cambia in alcun modo la loro forma
percettiva: la percezione (processo primario) li presenta al nostro
occhio comunque diversamente, perché li organizza secondo le sue
regole a prescindere da quello che “sappiamo” a livello
cosciente.due cerchi grigi

Ora, la percezione è solo un livello particolare del più ampio
dispositivo senziente costituito dal corpo vivo, agente e
percepente. L’intera corporeità mostra infatti le stesse modalità
di organizzazione della realtà attuata, a livello sensoriale, dalla
percezione. In altre parole, come la percezione non subisce
passivamente gli stimoli sensoriali ma dà loro una forma cognitiva
primaria, così l’agire senso-motorio del corpo non si limita a
subire lo spazio e il tempo ma attribuisce loro una forma
“primaria”.

Per comprendere questo punto è necessario procedere alla
distinzione tra due modi di considerare la corporeità, che, sulla
scorta di Husserl, chiameremo Körper e Leib. Il
Körper è il corpo inteso come “cosa” materiale, anatomia,
organismo fisico. Il Leib (dall’antico verbo tedesco
leiben, “vivere”) è il corpo inteso come dispositivo vivo,
agente e percepente. Il Körper è quello di cui si occupa
il medico quando “ripara” un guasto anatomico come farebbe un
meccanico con un’automobile. Il Leib è il corpo che
“siamo” e con cui agiamo, con cui sentiamo e attraverso il quale
percepiamo. È quel corpo che, come diceva Merleau-Ponty,
costituisce la nostra “presa sul mondo”: la nostra più immediata, e
irriducibile, estensione esistenziale.

A differenza del Körper, il Leib non si
esaurisce nella mera dimensione fisica, ma vive interamente
proiettato nella realtà in cui agisce. Così, mentre il
Körper si limita ad essere nel mondo, il Leib
“reagisce” al mondo come un polmone reagisce all’aria. Non va
quindi pensato come una cosa collocata in uno spazio e in un tempo
ma come una “prensione” attiva che innerva questo spazio e
questo tempo dando loro una forma primaria. Il Leib è una
sorgente di tensori senso-motori che penetrano le fibre della
realtà allineandone a sé i punti di spazio e di tempo, ecco perché
lo stesso tragitto appare più lungo se percorso con il cuore
pesante e più corto se bruciato con la falcata ampia del cuore
entusiasta. Per il Leib la realtà non è un contenitore
neutro ma un campo attraversato da tensioni formanti analoghe a
quelle con cui la percezione dà forma al dato sensoriale.

Nel Leib non si dà quindi alcuna distinzione tra corpo
e intorno ambientale in cui questo si proietta: di fatto, il
Leib si estende fin dove arrivano le sue possibilità
percettive e motorie. È quindi del tutto corretto dire che nel
“modo” della vista il corpo vivo arriva fino alla luna, così come
nel “modo” del cammino arriva fino in fondo alla strada – e poi
oltre, in un tempo successivo.

Il gesto (camminare, correre, compiere azioni) è la
“cerniera” che cuce lo spazio e il tempo formati, attraversati cioè
dalle tensioni formanti del Leib. Tramite il gesto, il
calciatore che intercetta la palla al volo si trova già “lì” dove
la palla sta [...]
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